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^ eesacntici» 
Sono I ragazzi nati negli anni Ot­

tanta, cresciuti a pane e tecnologia. 
I ragazzi e le ragazze del «qui e 
ora». Che vogliono tutto e subito. 
Hanno abbattuto il muro delle «dif­
ferenze di genere». Maschi e fem­
mine hanno gli stessi sogni e lo 
stesso modo di porgersi di fronte 
al lavoro e nella dimensione relazio­
nale. 

I sociologi li etichettano «Gene­
razione Y». E li analizzano, perché 
la generazione che si affaccia sul 
mondo del lavoro (raccontata in 
una ricerca, How to manage Gene­
ration Y, che sarà presentata oggi 
in Assolombarda) è quella che «do­
vrà alimentare il ricambio degli or­
ganici», sostituire domani i prepen­
sionati di oggi. Questi giovani così 
«insofferenti alle regole, estranei al­
l'idea di fedeltà verso un'azienda o 
nella vita sociale», sono infatti una 
«risorsa strategica fondamentale, 
per la loro apertura mentale e confi­
denza con le nuove tecnologie». 

Ammettono loro stessi «di esse­
re meno disposti al sacrificio» dei 
genitori, spiega la ricerca della Fon­
dazione Istud, una Business School 
indipendente fondata da Assolom­
barda e da un gruppo di grandi 
aziende italiane e multinazionali 
negli anni Settanta, che opera in Eu­
ropa nel campo della formazione e 
della ricerca sul management. 

«Vivono la contraddizione del­
l'inserirsi in un mercato del lavoro 
caratterizzato da lavori flessibili e 
precari. Ma per primi sembrano fa­
re della flessibilità una propria ca­
ratteristica essenziale». Vedono il 
lavoro, cioè, non come valore asso­
luto, ma condizionato ai propri bi­
sogni. «Lavoro sì, a patto che li va­
lorizzi presto e subito — spiegano 
gli esperti — e che lasci loro il tem­
po di dedicarsi ad altri ambiti 
ugualmente importanti per 

l'espressione del sé». 
Elena Sala, responsabile area gio­

vani Istud, spiega bene i rischi di 
questo modo di porsi per il merca­
to del lavoro: «Le novità rappresen­
tate dai 25-26 enni di oggi impon­
gono un profondo ripensamento 
delle logiche di gestione delle risor­
se umane da parte dei manager, 
per non correre il rischio di perde­
re le migliori professionalità e per 
governare il rapporto con i lavora­
tori più anziani presenti in azien­
da». Per evitare quindi anche il ri­
schio di una insanabile frattura ge­
nerazionale. Inventando, dunque, 
nuove formule, percorsi di forma­
zione mirati, accompagnare i sogni 
dei più giovani all'interno di strut­
ture spesso basate su logiche di an­
zianità. 

Ed è una fotografia interessante 
quella dei nati nell'Ottanta, surfisti 
nella Rete, generazione cresciuta 
nell'era éeìì'Information & Commu-
nication Technology, di Internet, 
dell'iPod. I loro tempi sono veloci. 
Rapidissimi. L'indagine ha coinvol­
go oltre 1.400 tra laureandi e neoas­
sunti, sono stati realizzati focus 
group di approfondimento. Obietti­
vo: capirli per valorizzarli. La chia­
mano anche Generazione unisex, 
perché si presenta come un insie­
me compatto ed omogeneo. Uomi­
ni e donne simili nelle risposte, nei 
percorsi di studio, negli orienta­
menti. Hanno abbattuto «le tradi­
zionali differenze di genere». Vivo­
no nel mito «della grande azienda 
multinazionale, tecnologicamente 
avanzata, che offre loro la possibili­
tà di viaggiare, crescere professio­
nalmente». Cambiare. Vogliono un 
ambiente di lavoro aperto, informa­
le, «in cui ci sia una relazione tra­
sparente con il proprio capo e la 
possibilità di avere libero accesso a 
tutte le informazioni riguardanti 
l'azienda». Ma, soprattutto, a carat­

terizzarli è l'estrema «fecalizzazio­
ne sul presente». Concentrano i lo­
ro sforzi nel perseguimento di 
obiettivi «a breve, brevissimo ter­
mine». Etichette quali «presenti-
smo», «hic et nunc», «tutto e subi­
to» sono utilizzate dagli stessi gio­
vani per descrivere se stessi e i pro­
pri sogni. Ammirano i genitori ma 

«non sono di­
sposti agli stessi 
sacrifici». Per­
ché non sono 
certi «di veder ri­
pagati nel lungo 
periodo i sacrifi­
ci di una vita». 
Tutto e subito. 

Gli uomini so­
gnano la libera 
professione, l'av­

vio di una attività imprenditoriale, 
le donne sono più fedeli all'idea del­
la grande azienda. Ma, comune a 
tutti, maschi e femmine, la difficol­
tà a mettere a fuoco obiettivi di lun­
go periodo. Senza che questo intac­
chi minimamente l'ottimismo. An­
zi. La Generazione Y confida sulle 
proprie risorse e capacità. Almeno 
fino alla prova del nove: la prima 
assunzione. 
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